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PERCHÉ VOGLIAMO 
UNA SCUOLA SERIA 
DOVE LO STUDIO 
SIA PRODUTTIVO 

COME NASCE UN GIORNALINO DI CLASSE 

"WON CE' nessuno, o quasi, 
** che non ritenga o alme
no non affermi che si deve 
tornare a studiare molto, e se
riamente. Ai comunisti non 
occorre rammentarlo, anche 
se ogni contributo è sempre 
bene accetto. Per elaborare 
la teoria e la dottrina del 
comunismo, per scrivere II 
capitale o La dialettica della 
natura bisogna studiare e 
aver studiato, accumulato 
conoscenze, essersi imposses
sati è saper, per cosi dire, 
amministrare un patrimonio 
di cultura. Così era di Marx 
ed Engels. Abbiamo ripetuto 
tante volte, sentendolo no
stro, l'appello che Lenin ri
volgeva nel 1920 ai giovani 
comunisti a impadronirsi 
« del complesso di cognizioni 
di cui it comunismo stesso e 
il risultato » a non commette
re l'errore di pensare « che si 
può diventare comunista sen
za impadronirsi di tutto ciò 
che il sapere umano ha accu
mulato». Abbiamo preso co
me motto fin dalle prime ini
ziative culturali del dopoguer
ra la manchette che Gramsci 
scrisse per il primo numero 
dell'" Ordine nuovo », che co
minciava cosi: « Istruitevi per- \ 

masse dei lavoratori e dei cit
tadini l'analisi della crisi sco
lastica (del ruolo della scuo
la, dell'aspetto per cui alla 
crisi di egemonia delle classi 
dominanti corrisponde una 
progressiva decadenza della 
Istituzione scolastica, del mo
do come tutto ciò influisce ne
gativamente sullo sviluppo 
delle forze produttive) e l'in
dicazione d'una prospettiva 
di riforma, che sia risposta 
alle esigenze della classe ope
raia e delle masse popolari 
ma anche alle esigenze ge
nerali dei giovani e della 
società. 

Se non vanno avanti ambe
due i termini del discorso — 
l'analisi della crisi e delle 
sue ragioni e l'indicazione del
la riforma come sbocco ne
cessario — c'è un duplice 
rischio: che per l'incomple
tezza dell'analisi non si com
prenda perché la scuola è de
caduta, quali sono le radici di 
classe del fenomeno o che, 
per difetto di prospettiva, 
permanga e si diffonda l'idea 
che sia possibile « far fun
zionare » la scuola come pri
ma. che insomma la questione 
della serietà e produttività 
degli studi sia risolvibile con 
la restaurazione dell'ordine, 

chi avremo bisogno di tutta ^ n m p o s i z i o n e d e ! l a d i s c i . 
la nostra intelligenza» Di p l ) n a a studenti «riottosi» 
Gramsci, al quale risalgono 
le ispirazioni di fondo della 
nostra politica educativa, ab
biamo considerato e ripreso 
le pagine del Quaderni del 
carcere dove, trattando degli 
ostacoli che si trova di fronte 
il ragazzo del ceti popolari 
quando entra nella scuola, ai 
quali l'ambiente non l'ha pre
parato — e neanche oggi lo 
ambiente socio-culturale lo 
prepara — scriveva che per 
creare un nuovo strato d'in
tellettuali provenienti da quel
le classi «si avranno da su
perare difficoltà inaudite ». 
e scriveva anche, nelle mede
sime pagine, della necessità 
di persuadere « che anche lo 
studio è un mestiere, e mol
to faticoso », « un processo di 
adattamento», a un abito ac
quisito con lo sforzo, la noia 
e anche la sofferenza ». 

Agli operai riesce facile in
tendere che la scuola ha da 
essere seria: per loro tutta la 
esperienza di vita è seria e 
severa, nella fabbrica e fuo
ri, anche quando non ci so
no le esplosioni della crisi eco
nomica a renderla dramma
tica. Dunque, se l loro figli 
vanno a scuola anziché a la
vorare — o perché essi hanno 
scelto di fare sacrifici per 
avviarli allo studio o perché 
lo studio appare o almeno ap
pariva fino a poco tempo fa 
un'alternativa al lavoro sem
pre meno facile da trovare, 
un rinvio della disoccupazio
ne — vogliono che imparino, 
si impossessino di conoscenze, 
« riescano », e sentono incon
sciamente che l'attuale crisi 
scolastica, l'incapacità della 
scuola di organizzare l'appren
dimento d'un sapere valido, 
Io sperpero di energia intel
lettuale causato dalla fre
quenza di istituti dove si stu
dia poco e male ha un segno 
di classe, gioca a favore della 
altra classe, la quale se non 
ha tutto da guadagnare ha 
certamente meno da perdere 
dalla contrapposizione nella 
società di pochi intellettuali 
e tecnici dotati di una buona 
preparazione e d'un elevato li
vello di cultura ad una mas
sa impreparata al lavoro e al
la vita sociale e civile. Bisogna 
riuscire a rendere consapevo
le conoscenza questa che è 
molto spesso ancora una sen
sazione, fornire elementi e 
strumenti di analisi, per riu
scire ad organizzare meglio 
il movimento e la lotta. Il 
movimento per la riforma 
della scuola acquisterà mol
ta più forza quando si sarà 
riusciti a saldare in un di-
scorso chiaro, diffuso tra le 

pi! 
e a insegnanti « assenteisti ». 

A parte il fatto che la 
scuola non è mai stata mol
to seria neanche quando fun
zionava e che la restaurazio
ne non sarebbe tollerata e 
dunque è impossibile, che co
sa si restaurerebbe: quali 
contenuti? Impossessarsi del 
patrimonio culturale, certo, 
ma per adoperarlo, non per 
contemplarlo o abbellirsene, 
e adoperarlo è possibile solo 
se le conoscenze accumulate 
nella vecchia cultura e nelle 
tradizioni stanno in un insie
me organico e coerente con co
noscenze aderenti al movimen
to reale, se cioè i contenuti 
sono sostanziati della cultu
ra accumulata e codificata 
ma anche e in larga misura 
di quella cultura che si vie
ne ogni giorno formando e or
ganizzando dalla riflessione 
su quel movimento reale e 
alla quale i giovani devono 
essere chiamati a contribuire 
partecipando di più essi stessi 
alla vita sociale nelle sue più 
significative manifestazioni. 
E questo non è mai stato nel
lo spirito e nella pratica del
la vecchia scuola. 

I comunisti non possono In
terpretare il bisogno di se
rietà dell'istruzione come un 
ritorno ad un modo di fare 
scuola e di vivere l'esperienza 
degli studi che non abbia più 
che la veste esteriore del mu
tamento. La riforma scolasti
ca. condizione perché la scuo
la possa tornare a funziona
re. è la trasformazione dei 
contenuti, dei metodi, del ruo
lo e dell'uso sociale dell'isti
tuzione. non un tentativo, 
oltre tutto impossibile a que
sto punto della crisi, di puro 
e semplice ammodernamento. 

Perché, dunque, tornare a 
studiare seriamente? Perché 
chiedere una scuola che sia 
sede di valide esperienze cul
turali? Perché ciò è utile al 
movimento che vuol cambia
re la società, alla classe ope
raia e alle masse, alle forze 
democratiche, che hanno bi
sogno di cultura da adopera
re nella lotta contro le clas
si dominanti per l'egemonia, 
da usare come elemento di 
una visione progressiva della 
realtà, della quale la conce
zione operaia del mondo sia 
parte integrante. 

Ma è poi vero che lo studio 
serio e severo debba essere 
sempre sforzo, sofferenza? E 
se no. a quali condizioni? 
Una scuola che non sia sem
pre sforzo e noia dev'essere ne
cessariamente una scuola dis
sipata e « lassista »? 

Giorgio Bini 

«I nostri articoli 
riguardano la vita 

popolare, il lavoro... 
Gli ostacoli che ha dovuto superare una IV elementare di Napoli per dar vita 
al proprio giornaletto - «La nostra non è una scuola noiosa e tradizionale» 

» 

NAPOLI, febbraio 
« Cara Unità, noi siamo gli alunni della quarta classe, sezione E, della scuola elementare 

Masseria Cordone di Secondigliano. La nostra non è una scuola noiosa e tradizionale. Noi fac
ciamo molti lavori di gruppo, ad esempio la lettura dei quotidiani. Scriviamo anche H nostro 
giornalino, che si chiama Collettivo, un bel nome, indica che lo creiamo tutti insieme. I 
nostri articoli riguardano la vita popolare, l'analfabetismo, la disoccupazione, la pace, la Re
sistenza, il lavoro minorile... Il nostro giornalino però rischia di non uscire, di morire, perché 

Un compito essenziale dei Consigli di classe 

La partecipazione dei genitori 
alla scelta dei libri di testo 

Fra due giorni scade il termine per le conferme dei testi scolastici - A 
maggio la scelta dei nuovi libri - L'importanza di un ampio dibattito 

In molti istituti medi infe
riori e superiori, la data di 
dopodomani, 28 febbraio (gior
no in cui scade il termine 
ministeriale per la conferma 
dei testi per il prossimo an
no scolastico) segna un pri
mo successo della partecipa
zione di studenti e genitori 
alla discussione sui libri sco
lastici. Infatti nelle scuole 
dove è stata colta la impor
tanza di questa prima fase 
del dibattito sui libri di te
sto, e dove si è riusciti a neu
tralizzare il cosiddetto sciope
ro bianco che mirava a bloc
care la vita dei Consigli di 
classe e di interclasse, i ri
sultati sono stati largamente 
positivi. 

Adesso però sia per le scuo
le dove già la scadenza del 
28 ha segnato un passo positi
vo in avanti sia in quelle, 
purtroppo ben più numero
se, dove la riconferma dei te
sti è avvenuta semi-clandestl-
namente. bisogna ora guarda
re tempestivamente alla se
conda fase, quella che il mi
nistero della P.L ha fissato 
fra il 10 e il 20 maggio. In 
quel periodo avverrà la scel
ta dei libri di testo che. ove 
la riconferma dei vecchi ab
bia lasciato almeno un po' 
di spazio per l'adozione di 
nuovi titoli, sarà della massi
ma importanza (e ciò sia nel
le elementari che nelle me
die inferiori e secondarie). 

Va innanzitutto premesso 
che i Consigli di classe e di 
interclasse dovrebbero senza 
altro appoggiare gli insegnan-

IN UNA NUOVA VESTE GRAFICA 

Un numero di «Riforma della scuola» 
su distretti e problemi dei docenti 

La rivista esce rinnovata per meglio adeguarsi alla crescita della domanda 
di informazione e di orientamento che viene dalla scuola 

A partire dal numero di gennaio 19T6. 
che è attualmente in vendita nelle libre
rie. « Riforma della scuola » esce con una 
nuova e p:ù curata veste grafica e con 
un'impostazione rinnovata che è diretta 
ad adeguare la rivista alla crescita, qua
litativa e quantitativa, della domanda di 
informazione e di orientamento delle 
forze che oggi si interessano ai proble
mi della scuo'.a. 

Corae è detto nell'articolo di presen
tazione, la rivista si propone, in so
stanza. di diventare sempre di più uno 
strumento di lavoro, di aggiornamento. 
di documentazione a disposizione sia de
gli insegnanti e degli operatori scolastici 
sia di tutti coloro che — nel movimento 
di base, nelle istanze politiche, nelle am
ministrazioni locali, nei nuovi organi di 
gestione — lavorano per il rinnovamen
to della scuola. A tale scopo « Riforma » 
svilupperà il suo programma, in ogni 
numero, secondo tre direttrici fondamen
tali: l'informazione, l'interpretazione, r 
orientamento sui temi attuali di politi
ca scolastica; la ricerca, il dibattito, l'eia-
borazione teorica sui grandi nodi del 
processo educativo e sul rapporto scuola, 
società, mondo del lavoro; l'intervento 
concreto sul problemi della didattica. 
cioè sia sul modo di fare scuola sia sui 
contenuti dell'insegnamento. 

Nel numero di gennaio, l'intervento 
politico è centrato sulle prossime elezio
ni dei Consigli di distretto scolastico alle 
quali è dedicato sia un articolo di impo
stazione politica di Enrico Mendunl, sia 
un'analisi attenta e documentata di Cor
rado Mauoeri su «Strutture, finalità e 
competenze del distretto ». 

Ai problemi degli insegnanti è Invece 
dedicata la parte di ricerca, dibattito « 

documentazione con un ampio saggio di 
Silvino Grussu sulle previsioni e gli o-
biettivi di occupazione, una nota di Giu
seppe Chiarante in polemica con la poli
tica ministeriale sugli insegnanti e La 
riforma, un articolo di Maraghano e Ti-
riticco sulla formazione universitaria e 
un altro di Barlozzini sull'aggiornamen
to. due interventi di Pagnoncelli e Co
sentino sugli insegnanti della formazio
ne professionale, un dibattito a più vo
ci sull'esperienza dei corsi abilitanti. La 
formazione e l'aggiornamento dei do
centi sono 1 temi affrontati anche nella 
rassegna bibliografica e in molti degli 
articoli che compongono la sezione di 
«pratica educativa»: fra cui una pro
posta per l'impostazione della laurea abi
litante (con molti interrogativi proble
matici) formulata dal Gruppo del labo
ratorio didattico dell'Istituto matematico 
dell'università di Roma» un intervento di 
Francesco De Bartolomeis sulla speri
mentazione di un sistema di laboratori 
alla facoltà di pedagogia di Torino, un* 
informazione di Maurizio L'.chtner sui 
seminari di aggiornamento degli Inse
gnanti delle 150 ore a Rema. 

La parte politica del numero — che 
* arricchito da numerose rubriche — è 
invece completata da articoli di Fran
cesco Zappa, sulla seconda tornata del
le elezioni degli organi collegiali, di Ga
briele Giannantoni. sul dibattito per la 
riforma della secondaria, di Vincenzo 
Magni, sugi! obiettivi della vertenza sin
dacale del personale della scuola. 

Per l lettori che non trovassero la ri
vista in libreria, ricordiamo che ci si 
abbona versando 8.000 lire sul conto cor
rente numero 1/43461, intestato a Edito
ri Riuniti, Sezione periodici, Roma. 

ti che desiderano non adot
tare un libro di testo uguale 
per tutti gli alunni, ma sce
gliere tanti libri e strumenti 
didattici diversi. 

Nello stesso tempo, è più 
che mal necessario, il con
tributo attivo, critico, positi
vo e intelligente dei Consigli 
di classe e di Interclasse nel 
cttso in cui si proceda all'ado
zione. Non si tratta di sten
dere liste nere di proscrizio
ne o liste bianche o rosse dei 
libri migliori, ma innanzi
tutto di elaborare — passan
do attraverso la verifica e il 
contributo delle assemblee dei 
genitori — i criteri di giudi
zio. Quali? 

In primo luogo occorre ve
rificare il carattere democra
tico e scientifico dei libri (si 
veda l'ampio e prezioso arti
colo pubblicato sul Giornale 
dei Genitori di novembre). Ad 
esempio, esaminando le pa
gine del sussidiario o del li
bro di storia in cui si parla 
del fascismo e della Resisten
za. Su questo punto non so
no accettabili o tollerabili 
presunte neutralità, silenzi, 
reticenze, ambiguità. L'Italia 
democratica è nata dalla Re
sistenza al fascismo; la scuo
la italiana deve essere anti
fascista: lo dice la Costitu
zione 1 

Ma non basta. Occorre ve
dere come sono presentate la 
vita e la realtà: quali valori 
vengono suggeriti; se e come 
si paria della libertà, della 
giustizia, della democrazia, 
della pace, cioè dei valori co
munitari che sono alla base 
della Repubblica; come ven
gono affrontate le questioni 
centrali del nostro tempo: la 
condizione operaia, la que
stione femminile, lo sviluppo 
della città, l'emigrazione, lo 
imperialismo, il terzo mondo, 
le lotte di liberazione, ecc. 

I genitori, anche se non so
no degli «addetti ai lavori», 
possono benissimo e molto 
positivamente esprimere il lo
ro giudizio su questi argo
menti e su altri, specialmente 
a livello di scuola dell'obbligo. 
Ciascuno può portare la pro
pria esperienza di uomo o di 
donna che lavora (o è disoc
cupato). esperienze del mon
do del lavoro, della produzio
ne. delle professioni, della 
vita sociale e familiare. 

L'operaio può verificare se 
le pagine dei libri riflettono 
la realtà del suo lavoro e del
la sua condizione in fabbri
ca o se la mistificano, e può 
esprimere giudizi esatti su 
certi argomenti tecnici e 
scientifici attinenti al pro
prio mestiere. La casalinga 
può verificare se nel libri so
no rispecchiati la sua condi
zione, i suoi problemi, le sue 
difficoltà, ansie, frustrazioni. 
o se Invece si dà della donna 
un'immagine di maniera. 

L'emigrato dal Sud potrà 
dire se la sua Sardegna o Ca
labria è solamente quello 
scrigno di bellezza e felicità 
di cui favoleggia il libro o se 
invece è ancora terra di mi
seria, sottosviluppo e ingiu
stizia da cui dolorosamente si 
deve fuggire per poter lavo
rare e vivere. E cosi chi ha 
avuto esperienze di emigra
zione all'estero potrà dire se 
la Svizzera è veramente quel 
paese ricco e feMre, ordinato, 
e civile, dove nessuno sporca 
per terra, o rton anche un pae
se le cui ricchezze poggiano 
In buona parte sullo sfrutta
mento razzistico di tanti ita 

to, se il testo si limita a da
re alcune verità da mandare 
a memoria o se invece sug
gerisce ai ragazzi, attraverso 
un opportuno e graduato iti
nerario didattico, l'idea e la 
via della ricerca e della sco
perta della verità e della 
scienza. 

I Consigli scolastici per tem
po possono, quindi, riunirsi e 
stabilire I criteri In base ai 

Suall giudicare i libri di testo, 
opo aver discusso e verificato 

questi criteri nelle assem
blee. Possono poi chiedere al
la scuola di esaminare tutti 
I libri di testo inviati dagli 
editori, e possono chiedere di 
portarseli a casa, cosi come 
fanno gli insegnanti, per un 
esame attento e serio, per il 
quale sarebbe bene dividersi 
in gruppi. 

Esaurita questa fase con la 
stesura di una relazione scrit
ta, i Consigli possono chiede
re di discutere criteri e testi 
con gli insegnanti. In ogni 
caso questa discussione è in
dispensabile perché impegna 
l'insegnante a spiegare I cri
teri della sua scelta e quindi 
i principi metodologici e di
dattici che intende seguire 
nella pratica scolastica e lo 
uso che intende fare del li
bro all'interno della propria 
impostazione metodologico-
didattica. 

Lo stesso vale per le biblio
teche di classe, di cui 1 Con
sigli scolastici devono richie
dere la costituzione o il po
tenziamento quantitativo e 
qualitativo secondo una con
cezione pluralistica della cul
tura e delle idee. 

Esistono fondi regionali a 
cui i consigli scolastici pos
sono ricorrere per la costi
tuzione di biblioteche di clas
se; inoltre, come già si è fat
to in alcuni istituti, si può 
chiedere che non sia obbliga
torio l'acquisto di determina
ti testi per la scuola media 
relativamente a quelle ma
terie che sono eminentemen
te pratiche. Per le poche no
zioni teoriche necessarie sa
rebbe sufficiente ciclostilare 
qualche paginetta. E' anche 
questa una maniera per limi
tare il caro-scuola. 

Fernando Rotondo 

[segnalazioni 
SESSO E SOCIETÀ* di O. 
Berlinguer, G. Bini, A. 
Faggioli. Editori Riuniti • 
Pagina 356 • Lira 1300. 

Sono raccolti qui 1 materiali 
del seminario nazionale del 
Pel svoltosi nel novembre 
dell'anno scorso all'Istituto di 
studi comunisti Togliatti del
le Frattocchle sul tema: «E-
ducazione sessuale: esperien
ze e prospettive nel campo 
dei consultori familiari e del
l'attività scolastica ». Parti
colarmente utile a quanti si 
interessano di problemi sco
lastici (vi è illustrata fra r 
altro la proposta d: legge del 
Pei per l'informazione sui 
problemi della sessualità nel
la scuola statale, e vi sono 
trattate esperienze di edu
cazione sessuale nelle scuole 
elementari, ecc.). il libro af
fronta anche una sene di al
tri argomenti di carattere più 
generale («i servizi di assi
stenza preconcezlonale ». « la 
nuova sessualità», «rapporti 

„ , • fra consultori e consulenza 
Hanl. greci, turchi, ecc., e sul- » genetica ». ecc.). In modo ap-
la importazione o l'occulta- profondlto e pur di scorrevo-
mento di capitali stranieri, le lettura, per cui è consiglia-

Chiunque può accorgersi, bile anche a genitori e stu-
anche senza essere un esper- denti (mu.). 

non abbiamo più blocchi di 
fogli, tubetti di inchiostro e 
le matrici per il ciclostile... ». 

Non ci ha stupito che una 
attività cosi interessante, un 
giornalino attraverso il qua
le i bambini vogliono manife
stare tutta la loro creatività, 
la loro fantasia, i loro inte
ressi, potesse cessare per la 
mancanza di qualche pacco di 
carta: Masseria Cardonc, in
fatti, è uno di quel rioni po
polari in cui chi ci abita non 
può supplire alle inadem
pienze di chi ha lasciato che 
la zona si sviluppasse senza 
strutture, senza servizi, sen
za niente di niente, insomma. 

Con un po' di risme di car
ta per ciclostile sottobraccio, 
siamo andati a far visita ai 
bambini della IV E. La loro 
scuola fu costruita nel 1965 
per circa 1300 alunni. Ma nel
le 28 aule ti fanno i doppi 
turni. 

E' una scuola prefabbricata, 
di quelle d'emergenza, che poi 
diventano definitive. 

Tutt'intorno il paesaggio è 
rimasto quello tipico di un 
quartiere popolare: valazzo-
ni con balconi tanto piccoli 
da scomparire dietro i panni 
stesi ad asciugare, giardinet
ti senza un filo d'erba, non un 
negozio nel raggio di molti 
metri. La a prodigalità » dei 
vecchi amministratori si è 
fermata qui, in questi due 
piani di lamiere e cemento. 

Ad accoglierci nella scuola 
c'è la maestra Maria Ruggie
ro. E' lei che ha suggerito V 
idea della lettera. Ventiquat
tro anni, è da poco arrivata 
alla Masseria Cardane dopo 
aver insegnato in una scuola 
di Porchiano, frequentata pre
valentemente da figli di con
tadini. 

Con t bambini di Porchiano 
fece il primo numero del gior
nalino (un grosso album scrit
to a mano e fitto di disegni) 
che poi ha continuato con i 
bambini di Masseria Cordone. 

Quel primo numero del 
a Collettivo » ora lo sfogliamo 
insieme con i ragazzi che, 
dopo aver fatto festa con en
tusiasmo alla nostra visita, st 
sono subito organizzati in 
circolo intorno alla cattedra. 

La copertina è dedicata al
la campagna: ci sono due 
bambini che mangiano uva 
e castagne. 

Testimonianze 
autentiche 

a l ricchi — c'è scritto in 
una delle prime pagine — di
cono che I contadini sono 
ignoranti ma se qualcuno ci 
chiedesse come figliano i co
nigli, come si semina !a ver
dura. o come si munge il lat
te da una vacca, noi sarem
mo dei maestri ». 

Ma quando poi incomincia
mo a sfogliare i numeri re
datti dai ragazzi della Mas
seria Cordone i temi e il to
no non cambiano molto: V 
analfabetismo, la disoccupa
zione. le usarne tipiche del 
sottosviluppo. Testimonianze 
di sconcertante autenticità: 
« Mia madre, non volendo più 
figli, si lavò le parti intime 
con dell'acqua bollente in cui 
aveva sciolto una polverina. 
Mia madre si ustionò tutta, 
la pelle si staccò e non pote
va più sedersi. Mia sorella 
nacque ugualmente ». 

Questa storia l'ha scritta 
Margherita, una ragazza di 
nove anni, di sua iniziativa, 
nel trarre le conclusioni di 
una inchiesta sulla composi
zione dei nuclei familiari de
gli allievi della IV E. Mar
gherita ha 6 fratelli, ma in 
classe con lei c'è chi la su
pera: Luigi, ad esempio, ne 
ha 7, Dora 9. Giuseppina 11. 

Quel passaggio dalla cam
pagna alla città, che a pri
ma vista non appariva, vie
ne poi fuori al momento del
la riflessione: negli stessi 
disegni c'è meno tristezza, i 
colori sono più vivaci, e ne
gli articoli non c'è quel tono 
sommesso che a mala pena 
naicondeva la rassegnazione. 
la sfiducia, la delusione di chi 
è stato tenuto fuori dal cam
mino della società, 

l bambini della Masseria 
Cordone hanno alle spalle T 
esperienza dei genitori che la
vorano nelle piccole fabbriche 
della zona o che non lavora
no affatto ma st organizza
no « per andare a protesta
re davanti all'ufficio di col
locamento». Molti di Quei di
soccupati organizzati. Ai quei 

cantieristi o di quei corsisti 
di cui Napoli è piena, vivo
no qui, in case di due o al 
massimo tre stanze e con 
in media cinque figli da man
tenere. La loro storia pas
sa ogni giorno sotto gli oc
chi di tutta la città, nei cor
tei che si snodano quasi quo
tidianamente per le strade: 
ma col passare del tempo ha 
perso quel contenuto dram
maticamente personale che 
solo la semplicità, la curio
sità di un bambino, col suo 
soffermarsi su particolari 
che a noi potrebbero risul
tare di nessuna importanza, 
può ridarle. 

Un domani non 
più irraggiungibile 

<c Mio padre — ci dice Do
menico, un bambino di nove 
anni e mezzo col viso da uo
mo—è stato disoccupato fi
no a qualche giorno fa; pri
ma ha fatto l'infermiere poi 
il calzolaio. Dopo tanti gior
ni, ha ricevuto una cartoli
na In cui c'era scritto che sa
rebbe stato assunto o nell' 
ospedale o nell'acquedotto. 
Quando è arrivata la cartoli
na slamo andati tutti quanti 
in campagna a festeggiare». 
E il papà di Domenico è un 
fortunato: «Il mio — lo in
terrompe Patrizia, una bam
bina coi capelli e gli occhi 
neri — è ancora disoccupa
to. Di solito è sempre triste: 
esce di casa la mattina e 
torna la sera ed lo lo vedo ap
pena. Va all'ufficio di colloca
mento insieme con gli altri 
che come lui vogliono lavo
rare ». 

Questi bambini sanno tut
to del dramma della disoc
cupazione. Parlano e scrivo
no con consapevole natura
lezza di assegni familiari, di 
catena di montaggio, di la
voro minorile, di ispettorato 
del lavoro. • 

«Un amico di mio fratello 
— dice Concetta, anche lei 
con due grandi occhi neri — 
si è tagliato col coltello nel
la macelleria e poi all'ospe
dale hanno detto che è ca
duto. perché non era assi
curato». «Se tanti bambini 
non lavorassero — aggiunge 
come parlando a se stessa 
— ci sarebbero 1 posti an
che per i grandi». 

Nel giornalino — e cf pa
re un particolare interessan
te — non c'è spazio solo per 
quei problemi che in un mo
do o nell'altro sono più sen
titi nel quartiere. L'interesse 
dei bambini va oltre i con
fini di Masseria Cordone o 
di Napoli. Effettivamente, co
me ci avevano scritto nella 
lettera, vi si parla delle tor
ture nel Cile (sulla coperti
na del numero di dicembre 
c'è una bambina legata su 
una sedia con un uomo alle 
spalle che la frusta e con la 
lingua attaccata ad un filo 
della corrente elettrica), del
la Resistenza, della guerra. 
«La guerra — ci spiega An
gela — non è sempre ingiu
sta. come quando la si fa per 
difendere le proprie terre ». 

Nell'ultima pagina del gior-
nalino-album c'è anche un 
articolo dal titolo: mCome 
vorremmo eh: fosse la scuo
la ». e Io vorrei — c'è scrit
to — che la scuola fosse a 
tempo piano. Alla mattina fa
remmo lezione fino alle 14. 
poi mangeremmo il primo e 
secondo nel refettorio. Dopo 
mangiato faremmo educazio
ne fisica, però vorremmo che 
la palestra fesse piena di at
trezzi e più grande Poi an
dremmo In ciasse e faremmo 
lavori vari come 11 disezno. 
il giornalino, l lavori in "pla
stilina. Vorremmo che ci fos
se il cinemi. Vorremmo che 
ci fossero alcuni medici. Se 
ci facessimo male correndo o 
giocando l dottori subito ci 
curerebbero ». 

Un programma di speran
ze che oggi a Napoli può esse
re scritto con molto mag
giore e più concreta fiducia 
che in passato. Fiducia sen
za illusioni miracolistiche, 
ma per un domani che non 
appare più tanto irraggiun
gibile. 

Marco De Marco 

Ntllt fato: due momenti di 
lavoro alla IV-E di Secondi-
gliano 

Lettere 
all' Unita: 

Perchè temono il 
passaggio dalle eie* 

Maggiore impegno 
nella lotta 

infuturi alla media degli universitari 
Caro giornale, 

sono l'alunna Katia Cane-
toll della classe VB delle 
scuole Lipparini di Bologna. 
Come ricorderai, ti scrissi il 
mese di luglio del 1975 per 
dirti le nostre esperienze del
la scuola a tempo pieno e 
delle nostre ottime insegnanti. 
Poi ti mandai anche il nostro 
giornalino che a te piacque 
molto e mi rispondesti di es
sere molto contento di rice
verne altri. In seguito ti ab
biamo fatto contento, ma però 
noi siamo ancora m attesa 
dei libri promessi. 

Ma non è per questo che ti 
scrivo (anzi, che ti scriviamo, 
perché sono qui con una mia 
compagna dì classe, Simona 
Arbizzani). Noi siamo preoc
cupate di alcune cose, cosi ti 
abbiamo scritto per un tuo 
consiglio e perché altri, se 
viene pubblicato, lo sappiano. 
Stiamo facendo dei grossi la
vori a scuola, ti porto gli e-
sempi: abbiamo fatto ricerche 
sul sesso, sulla droga, sul
l'aborto, sui diritti di fami
glia e delle donne: ora portia
mo anche i giornali /'Unità e 
ti Carlino a scuola, così stia
mo informati sui vari proble
mi di ogni giorno perché noi 
crediamo che anche i bambi
ni devono sapere. 

In questi giorni siamo an
dati solidali alla fabbrica Maf-
fei di Zola Predosa alla quale 
abbiamo portato il nostro in
casso del giornalino di Natale 
perché le operaie che abbia
mo intervistato ci hanno com
mosse a sentire come sono 
sfruttate dat padroni che vo
gliono farle tornare alta mise
ria che noi non abbiamo pas
sato: dopo questa visita ab
biamo chiesto alle insegnanti 
se non c'è nessuno che aiuta 
questi operai e ci hanno rispo
sto che ci sono i sindacati; 
così ci siamo messe a lavora
re, a fare ricerche e questio
nari sui sindacati ch'è risulta
to un ottimo lavoro. 

Vorremmo che altri nostri 
compagni avessero avuto o 
che i nostri fratelli avessero 
non la solita scuola tradizio
nale e a volte barbosa, ma 
una scuola come la nostra, 
che interessi gli alunni, ma 
come fare? Noi slamo molto 
preoccupati perché quest'an
no è l'ultimo che lavoriamo 
con queste insegnanti e quan
do andremo alle medie trove
remo un muro perché tuttora 
quella è ancora tradizionale. 
Il nostro rappresentante elet
to dalla classe ha già provato 
ad avere contatti con i pre
sidi ma gli alunni che an
dranno in prima media saran
no cento e più e non c'è spa
zio; anzi rischieremo il triplo 
turno, invece noi vorremmo 
fare il tempo pieno, avere la 
refezione e rimanere insieme 
per discutere le nostre espe
rienze, ma la preside ha addi
rittura detto che non è pos
sibile fare scuole miste, per
ché? 

Poi da anni abbiamo il ter
reno pagato dal Comune per 
fare la scuola moderna ma l 
finanziamenti dello Stato non 
arrivano mai,perciò prima del 
'78-79 non ci sono speranze 
e noi siamo molto disperate: 
primo perdere le nostre inse
gnanti, validissime e dispostis
sime ad alutarci anche in se
guito ma se ci dividono non 
possiamo fare niente e svani
ranno tutte le esperienze e 
fatiche fatte insieme. 

In attesa di una tua rispo
sta ti salutiamo. 

KATIA CANETOU 
(Bologna) 

Innanzitutto ti rassicuriamo 
per i libri: abbiamo trasmes
so la tua lamentela alla no
stra Amministrazione che 
prowederà immediatamente a 
controllare le ragioni del di
sguido. I libri-dono per l'in
chiesta estiva sono stati già 
spediti da tempo e quindi an
che la vostra classe avrebbe 
dovuto riceverli. Vedremo co
s'è successo e ripareremo al 
più presto. 

Il problema che poni nella 
lettera è di interesse generale: 
avviene In molti casi, infatti, 
che gli alunni passando dalle 
elementari alle medie si tro
vino malissimo, non per ra
gioni individuali ma appunto 
perché non c'è nessun colle
gamento organico fra questi 
due ordini di scuola. Per que
sto, noi comunisti ci battiamo 
da tempo per una riforma an
che della scuola dell'obbligo 
in modo che essa venga con
siderata un insieme organico 
e sosteniamo anche la unicità 
della funzione docente. Ciò 
significa che, portata a livello 
universitario la preparazione 
di tutti gli insegnanti, i docen
ti non saranno più come ora 
rigidamente suddivisi e co
stretti ad insegnare solo e 
sempre in un ordine di scuo
la. Di queste questioni politi
che generali ti accenniamo 
perché, anche se non riguar
dano immediatamente il vo
stro caso, ci sembra giusto 
che ragazzi e genitori le cono
scano e facciano pressione 
perché si realizzi la riforma. 

Rispondiamo adesso al tuo 
quesito concreto. Che fare con 
dei presidi che rifiutano a 
priori un collegamento positi
vo con gli organi collegiali 
delle elementari? Crediamo 
che la risposta sia una sola. 
Bisogna non arrendersi e con
tinuare a fare pressione nel 
modo più ampio possibile, 
chiamando tutti i lavoratori — 
cioè anche quelli non diretta
mente interessati — e il quar
tiere tutto, con assemblee po
polari, manifesti, volantini 
ecc., ad appoggiare la vostra 
lotta per una scuola media de
mocratica. Certo, la battaglia 
non sarà facile ma non sarà 
cosi facile neppure alla presi
de irrigidirsi se ha contro tut
to il quartiere. E poi, ancora, 
prendete contatto con il Con
siglio di istituto delle medie 
perché anch'esso faccia sue le 
vostre richieste e intanto ot
tenga che nella formazione 
delle classi — in questo caso 
delle prime — il prossimo an
no scolastico vengano rispet
tati i desideri (almeno quello 
di non disperdervi) del vostro 
Consiglio ai circolo, (m. m.J. 

Cara Unità, 
sono uno studente della 

Statale di Milano e vorrei 
proporti alcune sintetiche ri
flessioni sulle ultime elezioni 
universitarie. 

1) C'è stato uno spostamen
to a sinistra, segno che lo 
« spirito del 15 giugno » è an
cora ben vivo tra gli studenti. 

2) I voti della sinistra so-
un andati soprattutto alla li
sta appoggiata dai soli comu
nisti (i CUR). 1 socialisti pre
sentatisi insieme a demolibe-
rati e radicali sono arrivati 
buoni ultimt. Segno che l'e
lettorato ha optato per la for
za che più coerentemente per
segue l unità delle sinistre. Il 
fatto è confermato dal suc
cesso riportato dalla lista 
unitaria (PDUP compreso) 
presentatasi alla Bocconi (dal 
25 al -14 per cento). 

3) Comunione e Liberazio
ne registra delle flessioni. Se
gno che il gruppo cattolico, 
dopo una rapida espansione, 
sta entrando in una fase di 
riflusso, con la sola compren
sibile eccezione della Cattoli
ca dove i « ciellini », in omag
gio alle propria scelte ideo
logiche, tendono a concentrar
si 

4) La percentuale del vo
tanti, nonostante la fine del
l'astensionismo attivo, perma
ne estremamente bassa. Segno 
che l'assenteismo determina
to dalla disgregazione dell'U
niversità pesa assai più del
l'astensionismo come scelta 
politica. 

5) La competizione elettora
le ha interessato prevalente
mente (per non dire esclusi-
vomente) i rappresentanti gio
vanili. Segno che il ventilato 
pericolo di un ritorno ai co
siddetti <r parlamentini » non ò 
solo il frutto di una strumen
tale polemica estremistica, ma 
un fatto reale, una prospetti
va, In assenza di un deciso 
mutamento di linea, tutt'altro 
che remota. Occorrerebbe 
dunque un nostro impegno 
concreto, al di là cioè dello 
semplici enunciazioni di prin
cipio, teso alla ricostruzione 
di un movimento di lotta di 
studenti universitari. 

Ed è proprio su questo spe
cifico punto che la nostra po
sizione mi sembra inadeguata. 

GIAN CARLO RAVAZZONI 
(Milano) 

Per togliere spazio 
ai «corporativi» 
nella scuola 
Egregio direttore, 

a proposito dello idopero 
degli insegnanti promosso dai 
sindacati autonomi vorrei pun
tualizzare alcune cose. NeU 
l'articolo di Marisn Musa ap
parso qualche giorno fa sul
l'Unità dopo aver condannato 
10 sciopero come corporativo 
e « perdente», l'articolista ri
conosce però che esso ha 
avuto una presa notevole tulle 
a masse degli insegnanti ». 
Perchè? Il motivo sarebbe 
questo: che gli insegnanti, no
nostante gli sforzi dei sinda
cati confederali, non hanno 
ancora acquisito una coscien
za civile e politica democra
tica. E' soddisfacente, questa 
anatisi? 

A mio parere essa non va 
al fondo del problema. Innan
zitutto perchè non si capisce 
come mal gli insegnanti alano 
l'unica categoria e immatura» 
politicamente e soprattutto 
perchè non spiega l adesione 
allo sciopero degli autonomi 
anche di insegnanti non certo 
qualunquisti e politicamente 
orientati a sinistra. In secon
do luogo l'articolista non si 
chiede perchè gli autonomi 
abbiano trovato questo «spa
zio politico» nella scuola e 
se per caso i sindacati con
federali non abbiano fatto 
qualche errore (nessuno è in
fallibile e l'autocritica, quan
do è necessaria, è sempre 
positiva). 

Il comunicalo del sindacati 
confederali della scuola dice 
che, con questa azione, il per
sonale della scuola si è iso
lato dal resto del pubblico 
impiego. Ma non hanno forse 
contribuito a questo isolamen
to proprio i sindacati confe
derali chiedendo e ottenendo 
per tutte le altre categorie 
di statali anticipi sugli au
menti retributivi contrattuali 
da cui è stato escluso solo 
it personale della scuola che 
era già il peggio retribuito 
nell'ambito del pubblico im-
pieoo? 

Non vedo come il perso
nale scolastico possa pacifi
camente accettare un aggra
vio dell'orario di lavoro (che 
certo va in direzione del rin
novamento democratico della 
scuola) continuando a perce
pire stipendi di fame che lo 
collegano all'ultimo gradino 
della scala retributiva. Con
siderino anche queste cose i 
sindacati confederali se vo
gliono veramente che l sin
dacati t corporativi » non tro
vino spazio all'interno della 
scuola. 

EMANUELE BOCCHIERI 
insegnante di lettere 

nella scuola media (Lecco) 

11 giornale per 
conoscere i proble
mi della società 
Signor direttore. 

a scriverle sono le ragazze 
iella III E dell'Istituto tecni
co commerciale « Mario Rapi-
sardi » di Caltanissetta. Ci sia
mo ritolte a lei pensando che 
possa aiutarci. Noi abbiamo 
quest'anno l'intenzione di leg
gere u giornale per conoscere 
temi e problemi della società 
odierna che non trovano an
cora riscontro nel materiale 
scolastico a nostra disposi
zione. Le chiediamo dì po
terci inviare gratuitamente O 
giornale da lei diretto. Non 
abbiamo infatti i mezzi per 
potercelo pagare ogni giorno. 

LETTERA FIRMATA 
da 12 allieve della III E 

(Caltanisetta) 


